VITA DLLLI SANTI 
Fratelli Martiri 
CAVAGLIERI SECOLARI 

FAVSTINO> E GIOVITA 

, S E C O N D I 

Della Famiglia Pregaacchi venerati in Sant'Afra 

Coyi quella di S. Ciofafatto chi^ìa vnito con 
l'fii ìiel martirio. 

Et con l'inucntioni , Tianflitioni , Elciiationì 
de i loro venerandi Corpi. 

Del Signor D. Bernardino Faint^ ' J|.'rkk$ 
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Za ViU , Vlnuentioni , e Tranftationi rfi quejli SéOHi 
Martiri fi fino cMuatc datti Scrittm iiifrajcri9$i, 

* • 

... t 

DA Guerino Cereco Brcfciano nella riu di 
quefti Sani! , alla quale cofi fi fociofcriMC» 
lo Gttecioo Cereio bò vitto , & feociio imcc le 
« fbpradetie coTc» & in f<de bò' fcihto <>gaico** 

fa di mia mano. 
Di vna copia di qucfta > irooata nelle fcrìccurc del- 
la Tanca memoria del Sìg. AicfTandro Luiiago* 
Dal Hbre della vica de Saaci Faaftiao > e Gionicirprt* 
mi fcricfa dè Ocaattfo Robtgraad'iodagaiOMdelo 
le cole di Brcfcia, (lampara nel 162^. 
DairOpeiecca del Padre ObbiccioGapacino dà Bre« 
eia fcritca gli vn fecolo in àrea» iacicolau » No- 
bilci di Brefcia* 
Dall'Opera maaofcricca di Paolo I e Bonifacio Bo- 
relH, & Afchaogelo Carnoy iocicolaui Mar- 
tirio de Brefciani. 
Di quefti Sa^ti fcriffe inoo il Padre Giacono 

Tribefco Brefciano Cioonieo Latcrancnfe. 
Dal Diario del Nobile Signor Pandolfo Naflìno 
Brefciano fii caoaU) per la oiaggior parcci la fé* 
condalotteDtiooe» e Traoalacionediqaefti Saa- 
ci del 1 5 5 8. 2 qaalieglifù prefente. 
Dal libro delle FrouiGoni della Cittì del medemo 
anno 1558 fatte per dette Inuencione, e Transla- 
tione nel mefe di Febraro, & d'Aprile. 
Dai Catalogo aocico de Saott della Chiefa di S. Afra, 
che gii cinquanc'anni folena ftaroi appraflb i 
caratteri manofcritti negri > e rofsi , & riferito 
nella vica de Sanii Fauitioo» e Giouiu primi » 

A a che 



ctie fà lUmpau di Ciò; Ba^dAf Boi;clla nef 

piirinlrometito della toro ptiitia loaeitoiioiit fatra 
fletrinno 1 1 87. c dallTpiufiÌQ pofto i qacfti 
' Santi nel 1225. 

^Dàlf idftrotncnca delbi loro Inueociane , e r^pofi* 

- àùùt fatia nel ijsS» e: dal EpUa^o poOo ia 
qucfl'occafione* ♦ :■ 

Di qucftì Santi loleaacflcrc la vita amica in ftampa^ 
delia quale afferma il Nobile Signor Franccfco 
GaUoCitfdìeedeJllaUaoCoilegio di Bickia» bf 

* nerae haaaca vm apprefib di lai» ' 
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F R ATT ELLI MARTIRI^ 

FAVSTINO. E GIOVITA 
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Vn nto foflé antica » TJHiftre >c Nobile k Famiglia de 
i Prcgnacchi in Brefcìa « Signori di Pregno in Val 

Trompia, hora rkiortafblarncnrc in ATola, mino-k 
rata dal ( uo ipicn Jore originario, fi caua dà quefto i 
che fino daf principio della naCcenrcChicfa fùan- 
cor lei vna delle urime > che vdiraia verità del Santo Euangeiio» 
e tofiofciuto, cnciuirt della Chiefa» fondata I e fancificawcol 
I a n gue di Chrifto » non è fa Iute alcuna-» deteftò ancli'eiTa Tldola* 
fria, c riccncndo il Santo Bittcfimoi fi lece vera feguace del, 
i'Euangclicn predicjtionc > c ti cgna di godei:* i frutti > -che ci bà 
prodotti la Croce dei Saluarorc, 

Nel primo eccolo del la nollf a falute fi trouò diqncfta NobiI 
Gala vn Ad ione Cauagiicrc di gran caraito, checon le (uc no- 
bili attioni s'andaua auanzando ncIJi primi gradi della Patria >. 
$c fin di fanctu)k>eireiKloinlhutto nella Chiiftiana Religione* 
i^indaitacokiuando con gran rpirito. Et volendo qiKfti dare U 
ÉTOpagationcairuoNobilGcppo, pigliò Tcopifta in MogliCi 
Gentildonna di gran portata , dalla quale, tra gi'altri , nacquera 
duoi pregiati frotri , i) maggiore de i quali nel fonte Rartcfimalc 
portò ii nome di Fauftino, <?>c iUccondo di Cìiou Ita, i quali alie- 
nati dd i Genitori ne i tratti Cluidiani * fì fcceto conolcer di Ai- 
Ihiar più il Cauaglierato della Croce* che<}uellodel Mondo. 
* Seguendo all'hora la tnaggìoc parte della Citrd il cieco 
érrore deiridoiatria 9 que(li>come duoi lumi delia Chie^Ljt 
Rrcfciana, faccuano ogni poflìbilc per illufhnrc la mente dc-» 
^nTcrcdenti col lume della fede j accciochc aperti gli qc- 
chi dcli'jntcjIcNto , fi cotìi\,criiiìcxo à Ciuillo > per pofcia.* 
■ Seconda Tartc, A s godete 
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6 BELLI SANTI FAVSXmO, 

godere gli eterni beni ParàdifoF^Wfiiron fr uft.it oric lelorO 
utiche» perche di quando in quando, con rcfcadelU di/ùinà pa^ 
roHa rind.ino .il lidodelfa fi Iute quafcKe anima . 

Reggcua ali'hori i'Imperjo Romano Traiano nemico, e 
Stt^^ ur iaf,de pcrfcciuor de Chriftiani, ch'haiicndo' man iato Rctrorc d) Dre- 
/t , fug^,/, da fcia Qjinto Ino Cciuu rione con i'autcorità d'incarcerar* i 
^lucit^'^ Chriftiani, c mortificarU con nuttlirij» fc non adoraiKWO gli 
*' Tuoi Dei. Venuto in coghitione , come quefti duoi Cauafflieri 
diuertiunna le gemi dal loro coltot l'anno della noftra fa Iute 
CCnto'dicci fette gli fece metrcre !e mani adoffo, e fattofcli 
condur'auanti, gli protcftò Ja morte, fé non s'jnchinauano alJi 
Dei di Traiano» non volendo, che vi fofle altra Deità adorabi- 
le. Màgli Sauri concuore di Icone gli ri fpo fero. Che non erano 
cofi ciechi di mcnce d'adorare iiaili, e legni inaecedelfomlito 
Dio Creatore deirvniue'rfo, peramor del quale hauetebbono 
poftoli vita* più predo che negirlo. Sentendo quella cifpo^la 
Quinto li fece con.iur'in ofcuriflìnia prig.one legati con ceppi, 
c catene.nella quaJedimororono tre meli , fcnza che niai fi par- 
larle della loro caula, facendogli in qucrto métte sómmiftriVc 
, t • • tenuillìmo cibo , accioche daJi'hu acidita dei luogo , e dall'ine* 

dia follerò confonti; non Tolenck)» per cHkt nobitif 6cne fpà» 
ta<k>]6 , teoKndo di fotieoarr gotiche til(»rie# 4 Qò0^ 
mcfi però atli Santi JFratclIt furono di fosuStacOnfoTa rione» 

* eflfendo foccorfi, e confortati dal diurno aiutto,ncl quale liauC' 
nano pofle tutte le loro (peranze* coofumando tuuoqoel t^ov* 
po in orationi, c difcorfi Santi. 

j(iVM/>n# rf'urfa- Intendendo il Prefetto, che Jt Cauaglìeri nulla (limauano 
«n^i'fifafc 4à |p mifcric di qnelU Prigione, fe gli fece prefcmar'.auuanti, 
conftituendoli con minacele rigorol%« the fe tson adeciua* 
nò alli Iboi Dei» gl'haiicrcbbe leuato la. vita. Da queftt 
donque fpcrandonc felice eflìto , li fece condur'auanti il 
Sìmulacf o di Diana , conftringendoli forto j>€na della lua-# 
•• difgrarn , d'offerirgli facritìcij, & vittime . Fauftino non vo- 
lenuo lar torto al fuo Signore, rocco da cekllc ialpiraiio- 
ne, cofi gli rilpofe. Quinto ade j9b cou venià coAoieo la tua 
MBzla» conlhingendoBù «dadorare ti Demonici in vece di qnel 
Dio, che ha rvniuerto nelle n-am» mi non màrAMii ii: verOk 
volendo più predo nìorire» che commettere cofi graue er* 
rore. Non fai, che le ritpoftc, che vengono da quelli fimu- 
lacri, fono dar te da Lucifero, ch'jn quelle riflìeoc, e noa 

* <ftà Dio vero, che regna in C elo? OM donque la verità, che 

* faueila: conuerciti ancoia tu al noflro Dio , che nceuerai Ja 
làfute deirammat perche ièguendo Ja via deiridol^tria > farai 

' * per lempre nellinfemo confinato. Quinto- reftando mezzo 
conliilo» non iapcndo che colà filpQaMeiC} ptefe qucfto parti- 
to. 
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BT. GIOVIXA $£COH9I. ; 7 

IO t chVi9iMik> pfHio ilcinoediio dcftro » dtfl^« che /c i! loro 

Dio gli teflicui ua Ja fniarrtfajnipilla» fìAccbbe fatto Chnftianoi 
c fc non Jo riflTanaua > voiena , cn'il giorno fcguenrc facrilicalTe à 
Diana , ficondolo ia qodlo mciiixe col kàtcìUì ckomar pri* 

AbbfacciatodàiCauaelieridiChriftoil partitO) e rinlerrad 
di notto in carcere , Q po&to luoito in ocatione , pregando il * " ' 

gnore ichcà faa giortareflituifcc Uimsirrita Juce alPrcf^tto^ ^^f^^^^ 
che dal miracolai jedalU verità conuinto , forfi haucrebbcapcr- émUam^ 
tò J'intellCttO'per riccoctc la ^kIce deli a fede. Quinto non ere* ^' ' 
dendO} chenuigliporeHcro re (litu ire l'occhio ; curio fo di fapc- 
re quello, ch'opcrauanoi Santi, di nafcofk) fi portò alia porta 
della prigione) olTeruando minutamente le loro nttioni ; e fen^ 
tenderli à prononciare alcune paroile»^e vedendoli à UlCì le exiOb- 
cisùU front* lefol petto» Jì Ctimà ma^* * gkidicaodOi ctitcoiii 
<plM£ègil!'Voleflrero ùt comparire gaalclic pitoniflTa, ò ùrt^ 
^operar'il prodiffgio pronieilbgJi* Màecco , che sii b quar- 
ta hora di notte reftò delulb il fuo penficro, vedendoli Angeli 
defcendere dal Ciclo, vediti di candidi a debbi , che dal capo tra»» 
mandando raggi di g'oria, fi portorono nella prigione, laqnale 
al loro arriuo toilo fi conucni come in vn Teatro di Paradiso 
conlòttaiìdoiOaagUeriiftarcofiftaiitineilafckle» gii diWttay 
che le loro orationi erano ftatceUkodice inClélo je cofi tutti iiy>' 
iieme gli ofoftro il la crificia d'oratioiie»ihftando con maggior 
ieruore per ottenere 1.1 grat la richied i . 

Qiiinto nell'oflcruar quello pioJ:ggio rcflò forprcfo dà vn 
Jnirabif (piendore , dal quale abbagliato , non lapcua , che parti- 
toprcndcrci c dando perplclVoriedoueflTc prender la fuga, ò ^'"J.*^ 
'ftarivtdereil/lnedeJrapparitione» fentì à dirfi dalli Angeli. ' 
tjuinto ringratia Dio*.aqaefti SmtUdieconl'Ontionet'oan- 
•tio otmotoJa falute deiraninia > e dd corpo : i8t ciò detto 
difparuero. A queda diuina vocationeii Prefule, come vn^ 
Saulo, cade per terra $ poi ritornàto in fe fteflb, haucndogli 
la diuina parolla traifìtro il cuore , entrò nella prigione , 
proftrato à piedi de i Santi > dimandò J'inftrut ciotte nella le- 
de , il Santo Battefimo » promettendo u cflcre Icmpre fe- 
dele ienio di Chriftc»-. Gli Santi poi vedendo quefta fnbjta^ 
mutatione T riogratiorooo à Signore» che li naueua eflài»- 
>diti > Se indruttolanelli 'Articoli delia fede, nella prigione 
lo battezorono j e Ja mattina Vfciri tutti tré dalla carccrc-i, 
Finonciando il Prelule la i'ua dignità, vlcirono dalla Città in 
ilào^o folingo douè giorno, e notte con digiuni , & oratio- 
'iìi.ieruirono il Signore, viuenJo infieiiic per io fpatio di tré 
•mni, euidando vita Angelici:* Nel qual tempo lo ^adicoro- 
no con beat neUft Cattoto Oifeiplina^ che ad ogbi miiiiiM 
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haiietìa ^iàild tùtte Jc f«è fperahzc. fVn/^ i^Vj" o»*^ - . J 

Trniino inrendendo , come Q^ftit^^Hancua abbandonata 
per li nome Chriftiano Ja.PrcfcitOT.'di Brclcia, e ikra ritirai- 
f4»fiim,tCiotéi- to, n'imiL-ftì il Conte Italico* che venne à reser anelli ^^cù 
f jtmtdi'Mtt^- con gi an rigore | e dopò poco tempo morcuJoiuilcfl'o. iiiXpc- 
7*r^H*n^^'' ^^^^ lùctettO' Adriano, chexichiamòilmcéeiiioCoiuCiQel; 
ii<éHiZ\'*"^ l'officio: il. quale inteodet^o, come gli alni Saati Fanftùia» 
' ' ; ' e Oi<mita primi dcirOrdinc Sacerdotale pretUcaimo con.» 
' • " grnn fnirto i! Santo Euahgclio , gh" ne diede, pttiw j^ J£t 

cento, e venti aiii cinque di:Settcinbre entrato in DrCfcia con 
Imperiai pon-, pi, Tubito ad'infbnza d'Italico fi mifr à irauar 
fiiiaic gii xxctii due Santi , perche predicauaiK) la icdc Cbciftian^ 
&rdMtotii)eatr£ gli Santi Fatidino , e Giouin feQOMi , har 
lìèlidò cimOfc «felM vfta > ilataani»' ruori della Ctità iècuen<l9 
Dio con gran fcru ore > ì quali intendendo i ilrafcinij » che» 
facena A Irinno de i Santi prihii» e li miracoli i che Dio ope- 
rane à Joi o gloria , Se honorc, fi portorono nella Citt.^ piangen- 
do 11- icugmc dclJiduoi C'ampioiiidi Cliriftoilioi coDgiontiia^ 
non ardmauo di publicar fi Chrilliani per tjmor dciia. nioi te . Si 
3th< fltfnerò molti mefì ritirati in cafa giorno , C'HOtte prcr 
^iddia^ Dioiche f^ll còftctóciTe l^rBa' di fofteoer ii martirio» 
quale cffi e(rciKk>nc timOroii , noti ordinano di conaparV 
re alia prcfcn/.a de Tiranni : t pcrfcncrororo in qucHa loft- 
ma (in dopò il martirio de medcftau-Sàatt ^au^bnoj x Qi^ 
àita primi . ' \ a.^j 

Piacciono à Dio i veri fedeli, mà II VOI ebbe ma^ranimiicicite 
" " • iiontemcflcrolamoficaji'occarioiiij pcrLÌieqiitila C;Jam^r%:fi 
m^rJZdTt ^^apeifetta^ariti. QnelJi, che vioono con tìAÌor ^ta vie» 
^d»^^ ^ propria non fono vittime cofì grate stTua diiùii 'MaeftÀ. Ctà 
nella fede* e nelli Tuoi conflittrhd il cuoeect^ttag ol'o, po^Di il 
•Paradifo in pugno. Chi pcramordiDioponela vitaà languCi, 
la vita eterna s'acquifta . Hora vedcnao Dio quclhduoiCaua- 
.gjicn,chc a j^uifa di (liofcpped'Ai muiu, jitinh.iiiciianoafidirc 
-dipuWicarfi CaxioliCi,e predicarci] Sara giuangi:i.0icijx aman- 
doli in qucft'ellèrcitto ardenti come iilaoco ,^ montcì^firivitiott^ 
4>faoaiio prcganiioDio* che gli leiM^Ic quella tepidezza > e gli 
•ccAccdeéè ia Drafia^ di potere col cnoic intccpiiiQK^Cpotn al 
.irartirio per amor Tuo , c (la udendo le loro' preci > gjs feco 
«dà vn'A ngcJo dir quelle paroiict PcrJiciemeic ò NebdiFiat- 
rtelli le minacele delli huomini , lacrudeirà de quali tcruama nei 
^orpo, iiiànon palla l'anima, eh eimmortaio? Pcrcluwiècofì 
icatvi la carne fragile > che con la morte fi conucrte in poiuer.e? 
•Come godete tanto qucfto mondo » le ^rcHo l'hmétc d*abban- 
^nacti.l^Atc aniinoi temete Dii»*. io^Miiiipicgate iJ vo* 
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Ùt^^BX^'J^iA hiqimtmA poterti fopra il €tòfpo> c l'am*- 
ma. Fateui dooqii9 ilniono ne i conilutij l^ce conftjuti nel- 
>a lede , predicate l*Ei!:ingeJio, che Dio feu>pic v'afTipLCi à a! 
birosno. t iioniapctc»che ficomc non s'adorna di rcaJDia*icaia 
il crine dei Capitaee*' (t non cumDjittCj c Supera il nemico i 
cofi noa^s'acQUifta la gìona deJ Martirio , fc prima iion O 
/upcra il laaiiMim iQ'ipargan^OJtOJCicl fanguc ? Ecià,4^t!!f 
diipamck vjfìLc rrrif: < «>; : • ■ fv « ^.Hv/J 

CoiArjHÉlidPfqufiO^*^ iKUa/cdcy commìncìo^oiio i 
predicare publicamcnrccomc ChriftoKera iJ vero Dio Creatore, ^'^^ ^>^' 
e lljedOfttore ricirajiin.c, e che fenza i mci in infiniti dcJIa Aia 'j'ins»^**"'^*** 
dolorofa Pailione nuii Ti poteua giongcrc ali'acqujito dcJ Cie- 
io j in aiQdOiChc-moJii ftcUAj^irl* 4 ducorere delia doioroia^ • ■ 

PaOioiicw^^che per amor noftfoloAeiuieiliUdfi'Chri^m * ' * 

ilQj:fattgemiKb^€flfi^taiido.MdiiuiufMM^ , 

£cde. Ahri poi ncU'vdÌKfalfi'inuipcriiiano niaggiorimate.coDCcò 

i Santi, vedendo danneg-arfi la loro Idolatria. Era gran meraui* 

0lia à featir quedi Cauagiierii ciic latti trombe delio Sriritò 

lantO} hor'attcìriuano con Je niinaccie dcl fuococterno, hot 

confoiauano coi pxQiiii^citcréi i,h^ui dei Ciclo» iioi'ailettauana 

col ipiegare il giogo ioaiie delUiL^gg^ di ChriftQ> hor fpauen- 

fftuaai» col praa<iiieiftre:i«i'|imtijfl!liià^ 

fiicdàgciira del nnre, ch4tibctopo(|ii9l ^^Hq, e rifluffo, hoMQon 

animo quieto fi c€Mi6[>iauanoai|i (oioi^fiti' del SaasB EuangCp 

Jao, & hora otturauano le orecchie per non vdare quelle diuiiìc 

efpreiiioni. Gran parte pero appauandofìrctejia. ragione conoi- 

ceuano la verità delia fede, e per cjat ilo lì faceuano molte (olJe- . '. . 

liatiom.iìei.pDpoJUi.efiTeado ehc 4>ai:ie adcrcQdo aJi'idoiatna ' * j, 

i*jQcruddiuaiibQ«ofMÌco i &d€|irch*iiiioi»tiai)0 ia glof iadi Dìo, 

.'&,«Uci'sVmiMooc0DjSaiuià cnagn.fìoiff OìQsC-moid c^^ 

iricPixiuuw dy^SantoIkciefiino. < , , ■ i 
Mcntreqttcfti Siutti confcruorc difpenfannno in Brefcia la 
aiuina-paroìla , il Pretore dtJ.i Citta ooii potendo lòftencrcche ^^'^"'^"'«^'^Jj^ 
fbrteeflakaro i! Figlio di Dio j óc. intendendo il danno, che daua- Tlttid^,* ** 
iko al cullo dei il Dò» óc il.pi»QfkcO) clie.faccaano nella legge 
Ì^agelic93yGJfiQdafcrmar iaioj^o cocreote* e ponergli oppor- 
•tulio rimedia» li fece incarcerare^ poi fattoteli coodur'auaiitK 
•j)nma allctandoU.con proinefTe li ptrAiafe ad'abbandonac'il 
Crocififlbjcmcttcrfi lotto il.feruiggiodelli Dei» che co/ìhauen 
jfcbboiio molto decorato la loro nobdti, e i'Imperatorcgl bar , . ^ 

ucrebbe daito gradinoli octoarij. Ma vedendo, che icminaua \ \ 
Jicii asena, csertaiia le paro le al vento» agl'intimo vni nìoi tc , ' ^ 
infame^epcaofaicomc purè lù dattaailiduoiSancifrattJiiiaoi . ■■ , ■ ^ 
coagiootiicflTendo legge Impemtej^faye^ftceflè morir tutti quel- 
il* che ad adoraoaoiQ gi^^lojbu AjlQifin^clbX^ diCbci^ 

Ho» 
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Éfk ctfeiwntotidaai Ang d » M > »m jte h i i <i fieli» MftfSiwròDd» 

itumtenificifaeoMVipfira^^ moni 

dcICicJojChc non s*acquiftano, fc non col mezzodeliaifedce 
baoue opere. Pertanroitengafì purò Adriano li fuor evadi; che 
la noilra maggior dignità cTcfr^r ferui <.ii Dio,con la qual fcli^ 
cciìcraitùs'acqaUla la iibertà^^dei Cic^o; M4naccia pure tonneau 
tu e morte, che à. noi faranno gioie* eprinoipio di viutein»^ 

frJgkne firn .toctclc fueminaccict^iMlÉKiflifece rimerrsr* in voafcwtlttpri^ 

HtmhdaGicpi gione, ncIJa ouale bramando, che dall'inedia fo (fero corìfontf» 
fofuctuxyUjchf commandò, che fotto pena della mcdefima prglonia>nong;iifo{^ 
tMkn fmmcar' /e ionmunillrato alcun vitto. Riftrettidonquc i duefratellii 
auefteani^fck, non fi contriftorono, mà lodando Dio, e confi- 
duidonelkfaagran prouidenza,€he non manca A chi 1(1 àiMOn^ 
fida» gUnIctsole gMCie potìMisr rperaiHlodi non vfciredA 
quel ittoga afolra, fé non con lapnima in mano. Giorafattò 
CàizzOlahuomo nobile, e Cittadino Rrcfciano intcfoln barbar^ 
icsgedei Tiranno, molTo à compaffione, volendo con i Santi 
l'Wie l'opere deJla mifcricordia , nulla temendo il pericolar fe 
iìcSo, pnoatameme andana ogni giorno a iomnìiniflrargii li 
vitto per voaicneftreIJa: màqu4fto carit4itiuo officio lc<^eftO 
dopQtJot^iilkldi q[unideci giorni^ ib^ltiioficiafoai f^efena 
Andìànoififae fubttòlolece incaMCiare^on i Santi» lècoper- 
feuerando mokiifiorni fcnza aiconcibo ^ alimenrari foto dalk 
liocatiDnejchccontinuamenfefaceuanoaìladiiHna Macfti. > 
. Facendo vna notte oratione più bruente dell'ordinario, pre^ 
TfìgUmfimd^ gando Dio , che eli concedcHe forza di foilener queipatirc pct 

tonfili ttnnr- ^ r • " , » ,. • /»' • r . i- 

tmtiaumirm» amor luo ,giicomparucroduoi Angeli , che vcftiti éi gjona li 
confoioioaocoDMkMoprefeftitoyeiiefbftoroiioi fom^^ 
patienza quelle miicric» « il martirio del émtgM^egliftana 
jÉmnQerite: che dopò kM^ga battaglia haucrebbonoIlHalnicn* 

te ortcnuro la vittoria : e come Caaaglicri di Chrifto,c<in^li#ctì^ 
ronadel martirio in capo, e trionfanti farebbero Ialiti alCiclo. 
A quell'angelica vifita reltorono cofi confolati.c corrobora* 
ti nella fede , che fe haueflero hauuto mille vite , tutte i nauereiv* 
boiiopofte àiàngue per amor di Oio$ onde conforta^idofi Vvtió 
ljadm»epdifoolcicndaddiaPaÌfidnediChri<lo, ftanano^ihgtot^ 
notiagiorno attendendo qualche conflitto di morte. 

Dopò molti giorni mandò il Prefetto à vedere,fe gli tre ribel^ 
mtf^mJ*T*- ^^^^ Dei erano ancora morti di fame : mà inrclo dalli mini^ 
itHottui ftti,chcc6granfcruoremagnificauanoii fuo Dio, rcliauenano 
• tkMfin* anco patito inedia alcuna, hauendolelorofaccic gioconde co- 
me d'Angeli di Paradifo, s'adirò molto; e vedendo, chele fue 
^ minaccw iMUt feccnaap akiw* proficco in quelli trei Diamanti 

del 
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dhi>gi Wr<<»W Rgurcti| M oti<li <i » leoni, & orfi, che tcnenaii^ 
rcrragliorjfMbMifi|>|i>tormcmar*i Chriftianij volendo con que 

Js fiere fnrc vna mitctabil tragedia de i Santi fratelli , & di Gioia- 
fjtro. Congrcgito nel giorno lìabilito il popolo per targu vc- 
ÓA^ lorp^:r''^^olo; fece kaar'i Santi dalle carceri» e fcnaa dargli 
a|}:Hi\'au.a*j,coiìivgMUii^cgctiarca€ircrragUtì,acciAI^^ 



b^tà4i|iinaYgÉI^^Ì0*>^^<fen>^^' ^ maggiori confi tri, operò, 
^t>e Jc ficee dcuocorono li mini fin (iella Gai ftitia, portaudort à 
riuerireiSanrig<;nuflcllc, Lambendogli lino le piante de piedi. 
Vedcndugìi aitanti quellQ uuracolo, molti Icnundouai cuore 
voa (oaue coaimotioiK- , dicwiero iodi ai Dio df Chriftivii » nef. 



e«»de Oìrirtiani , non v'olendo per qucfto aderire alla venta , U ^'l'Ji.^^J^Z 
fjcc vn'altra v^ir i condut pn^^.oni . dandoli in conegaa ad'vn ^mCtoc^ 
imamo crii ci.uìino nonuiuto llaueroito, inucntorc i ym {n^mmé, *Ltmt9 
barbari r.ioai per tonuentar* i Qwiftwm, i quaU leuauji daUo^ /I». 
carceri , e nella propria caUli tocwniaiMry &/hauicndo<jpdlo[ 

^jffiujMi^V^m^ iapcnfiero di far' vnilperieoKi^l^Mi Giolatarro» 
3£f®Eandolo il più debole nella tede, ne iperaua la prerela_. 
Viftofia. Onde preparato vna gran Croce, e loilcuatola in lìen- 
d.u doin vnuirupocon 11 piaaca all'aria, c eoi trauerlo alla terra 
a^i.iò à icuar' il Santo eli pn§4on^,.pcrctucciarioaiMomodOi ' ; 
{ìi^tijiDlolo legato ^rciiu M>|itV>i<^$i«iHU€'UQ:uci^i/Ìtttx>k>ip<>> 

|pcQpeiiMHk»ÌQC<¥«9<Kl^Ì^ • < Tùdici, ch'il tuoPioemor- 
toiu Croce pcrlaiiuirr<*nune, e liberarle dall'inferno, donquc 
quella Croce ti liberi aiKO da illagelli. Se il ruoChriftocDio» 
chiamalo m loccorfo pirrchi tiprelli a:LJtto . Mà le dali'viio , c 
dall'altra ieiabOajMOéiato, ce aie perlìil i anco neiia tua peilidia? 
Il Santo lofFre^do cQn gran patictiza i Uageili , coniidando ncl^ 

inerirà (fi ginai iciudclc» lo ic^f pri^i>iair (|irin <l< yinr<i 

JlK>^o,<Scmorfe mileraniente. nr ^iiif AriJ 

i)a qiiefto miracolo li: nella fede confirmato Giolalatco , che ^J^j-^j^, 
bramando con grand'.ir.iiHO j1 martino, da. le Itclìb li porto di 
luioaoinpr.gioiic, narrando a tauihno, c Giouita le IlageAiaigl ii,«i_ 
ticcunic aa tiuci maixigoldi , óc il caio ©cc04:UxaiT««|ilp«. HcmU ia» 

. « muta 



c«Mnr«rt«- 



.^1 DEtLI SARTI FATStTRO; 

finita bontà , furono noUameme corifògtiàH ad Vno nemico 
crudele del nome ChriAitAo èhÌàitftaro*B<XMlkdo Mazzacagni- 
no dd Benaco, accìoche li tormentti1&, t^r fin che nc^auanof 
la fede di Chrifto. Che perciò li fece tutti tré metter su TEquleo, 
c ftrafcinarc per Ja Città > c con lame di ferro infuocategli 
facena lacerar' i fianchi, al qiial tormento mai fi conrriftoro- 
no: mà foftenendo con cuore intrepido il martirio,dicdcro indi- 
ciOf che nulla tcmeuano quei dolori. Pulii poi la fera in prigio- 
netla notte gli coni pamero gr A ngcli,che confoccandbliftl mar-^ 
tttio, gli medìcorono le plaghe-in modo» che la mattina nonha^' 
neuano (egno immaginabile. Il giorno » fóguente forono di 
nuono porti fol mcdemo tormento, e cofi continorono per 
molti giorni, non dando mai legni di dolore, mà bora oran- 
do, 5c hors prcdicnndò con faccia lieta Inftenncro quei cruc- 
ciati, c gl'Angeli ogni notte auJauano à medicargli ic ferite. 
Li carnefici noii potenan capire come puotìcATero ftar fal^ 
di à tante pene > e come il ]^tof nò fégnemef lion haneflèro ci« 
catrici alcune ne*iorocorpi,c per quelto maggiormente contro 
, ' . ó'cfR s'incrndeliuano. Li Santi ftimando la loro barbarie per 
vn tauorcdcl C[Clo, diccuanojche quanto più erano tormen- 
tati, fi conformauano al Rè de mactiri ChtiftOiChepctdarglr 
i'cficmpio era morto in Croce . ' ' 

Vedendo Anreltanó» che Ji carnefici nel tormentare i San-^ 
ti non fìfc^iano alcun fruttò $ e che quanto più fi lécierauano * 
'"C^^liJw t^^^o più fi radicauano nella fede 5 volendofi Jcuare dalKoc- 
7«*cMwrA>iMe qucfti fpcttacoli, l'anno cento venti trei li fece chiudere 
dtiUji^tU, in vn'olcuridìma prigione fuori della Città , che non linueua 
luce alcuna nella quale li condanò dieci anni continui , bra- 
mando , ch'in quella fpiralTero dirperatamente l'anima. Gli^ 



Santi fentita la noua di cofi longa prigionia non fi pcrfcro: 
d'animo: anzi confidando in Dio» non cdfi cofto hebbero in, 
èDdhpoKòk piante, che cominciorono lodate Tua ditaina Mae-' 

Ri » che per rendcrh confolati la prima notte g i mandò tré* 
Angt'Ii in compagnia, ricchi di cclcrtc fplendore, che rcfcrCK 
la prigione lucida come jl Sole , e gli fecero compagnia in^ 
tutto quel tempo , ahinentan logli loìpi rito con ceieftì difcorfi, 
& animandoli à foftcner o^ni martino. Si chem quella prigione 
con la vita ftauan rinch iunv é riftretti > mà eoa la mette p a ifcgia» 
uanM Ciclo con queicelefti ipriti. 
Jnquello mentremorfero ■ Genitori diFauftino , e Giouita : 
• . e fpirato il tempo prefifTo delli dieci nnni, il Prcfidcnrc fe li 
«r.j7»5ffcow/«. j..^.^ condtir'auanri , c con facci 1 hcta iViterrogòi fc voleua- 
^/jr anctn i abbandonare il loco (jìriflo Crocififìb, 6c adori- 
Imiti fju.nrh;» re gli luoi l)cì , chc gl'hiucrcbbc cDUiiondco tutti gli pallati 
errori . Ma fchtcddoii che mai ìkMa fede conilanti 1 con 

le 
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ET-OIOVIT-aSfiGOUrDI.' jf 

]e mioacck' di ccudcl morte U ibcc vn'ai tra volta fcqui^lcArjS 
in <iacél2kCft£aMpt«clte.t|ittk <ii|Mioroiro alqtitiidttm;ftll« 
-s» luce jafcntti ^tiion'haiMMlo altco» che quella della fede i cori 
la quale faccuano incenfanti orationià Tuadiiiina Mae(là, chie- 

dcuiogli qualche follieuo in quelle miferie . MàDìO) chevo 
leuaprouarc la loro coftanza, ii lafciù qualche tempo fenza«j 
alcun foccorfo ifteriore. HoravccicndoilSaluatorc, che pec 
aueftonon perdeuanoia Tperanza j vna notte menti e con gran 
i^into £aoeuanot>catiooegli comparue accompagnato gcan . . > v 
' nioJtnncUiie -4' Angeli vfc cottilKt^^endorì^eamodonoil^ 
prigione gli diede la pace «41 Alitaiò al martirio, e gli nioftrò 
Je lue Sanriflìmc cicatrici , e prononciandogli vicino iJ loro 
martino gli dilTc. Fauftino,e Giouitahaiietc ancora dà patite 
gran tormenti; & alli quindeci di Marzo di queft'anno cen- 
to trcnracinque, per mezo dVn colpo di fpada, verrete linc- 
eo alla |;loria . Et tùGiofafacto quell'anno medcmoaHi^dicd- 

detto , dattogli la BmdictKNieirparldiJotOi Q?^^^^''^^ 
< iica li coniolò talmente , che non vedeuano Thora dtairiiur'al 

martirio , dendcmncfolocongrand'anlìetàperprc^omclicoa 
Dio nella gloria ce ielle. 

Dimorati donque alquanto tempo prigioni, Aureliano Prc- j^^ttttUtfì^mm* 
fidente , e Tiberio Camerlengo le ii fecero condur'auanti eflfor- ^„ u^^^^g^ 

k vka» ài acquiftato la fuajf^ariai dcdmcniieileltelotovii^ 
! nlunerebbero fatto mille ftcafcij ^oi fimlmBntt datte ali«> 

fiamme. Li Santi, ch'haucuano il petto pieno di celellecon- 
folationc } nulla temendo la morte, g'i rifpofero in qnefta^ 
forma . Fatò pure quello vi piace o Tiranni , che il noftro 
cuore l'habbiamo offerto à Dio , non al Demonio , che nel- 
le flatue delll volln Dei riHiedc . Tormentate purè quantp 
TI piace quelle vite* che l'anime focuoiatamioà goderei beat 
del Cielo , de i fioftnpCeneitsuiSni vedcndola-noftra' conftanzaU 
alzarli maggioraOMOte ne tormenti, impararanno con cheardot 
di fede haucranno dà fcguirc le pedatedi Chrifto . Vedendoli 
il Prefidente cofi ftabiii nella lede, e volendoH diiaminare» li lece 
' Icgaread vna colonna, intorno alia quale fece porre legna_-»> 
. PC ce» e folto, c dandogli il fuoco iUmò di farli andar' àfìamme. 

* Mèli Santi con granfiducia chiamoronoChriftoRedencore in 

• aiuttoi di'e^TaodendoMi e cdooedendDgli più di quello^ richieilo 
- haueuanOifermò l'ardore di quelle fiSnie>ciie nd gli diedero vao^ 

leftia alcuna, e fcrpeggiandoatcaccorono'l fuoco in dicci cafc» 
, vicincde gl'Idolatri confumandole ; fi che Ji Santi in quell'incS* '. , 
dioportàdonc vn'aitro maggiore nei petto, cfì'altaronoi'ónipo- . ■ » • 
tnua di OiO, predicando 4qaciliiicon9iccnti la verità del Santo 

Euan- 



DrtXT S ANTI f:avstiko, ^ 

"Xuangelio: mi però con poco frutto » perche £liniandol*cftttó 
di taon ièmit^ii £ÈOeotmtcj^wtmtMpeanr nuggiormciito 
l'àttMoiOOO» mnémdo tatti It mone à goefti inuicd Cànt* 
gMeri. 

Aureliano à quefto prodiggio fpauenrato , non fapcncfo per 

j la confufionc^he partire pigliare, fece 1 Santi ricondurprigio- 

flm^tftmUì^r^ » facCttdo in ranto preparare inftromcnti, c diaboliche inuen- 
$9,ufda»dotHsto ttoniperdargiivna morte la pm fieri, che foflc pofCbiie. Rin- 
UfifÀijmtTi . fenati donque vn'altra volta in pr i^ione>rapendo che la lor vita 
•Jndaiu à ktcttaaiie» difpoferoilmof attmsfiàioalU pouerì^i 
'Chrìto «oidinando» che conte loro MbJi2e, nel luogo, douè 
' gli comparue il Saluatore» chiamato capo di Valforda, folTc riz^ 
zaravna Chiefa ad honore dei fuo Saiitiilìmo nome , affignan- 
dojEUvnapornoncdefuoihaueri, la qua I Chiefa fu chiamata^ 
S. Saluatore, fuuata fuori deiiaPoi'u4iTorrcionga> & horadc* 
moiita da londamcnri. * * j - * . * 

' iiimidclMio AttceJjaiKiie Tiberlò Cimerlengoxonie haoeim- 
Stm fc/ii /ofTM nadirpen(ate»nitfetelorofacotriàipc]iteri»ftoperepie,rifde- 
ymMUfir* it msT gnomo maggioriobice volendo sfogatt la Joro rabbia>hauendD 
gii fatto preparare vna laHra di ninrmo perforata à mododVna 
rMékrmgwm, grate per tormentarli sù quella, le li fecero c5dur'aiinnti,e guar- 
.. .. .. dandoli con adirato ciglio, commandorono, che Ipogliati nudi 

•] foflcro sù quella laftra di pietra legati, c poi poftoglul fuoco 

focco» e fc gli lafciafTero per fino che fofTcro arroftiti,& ìacenc- 
•firi. M fteifi fi difteiero i Siiid fopraqiieiriiiftromeaiodi 
•Mone^ (èméndo iJ fiioco»«lie comincianaad opcme net 
loro corpi , non fi perdcrono per quefto di coragg.o, mà folle- 
uata la mente à D.odiflTero. Signore voi, che fere io fcruttatorc 
de i cuori humani con queflo fuoco purgate dalle lo zzo re le no- 
ftre anime, accioche puri poflìamo venir àgoderuiin Paradilb. 
Sopportiamo volontieri qued ardori per amorvoilro> mà vi 
t tNwghiamo è ooa abbandcunrci in qaefto conflitto» accioche 
< d Demonio non Ciccia ditioi mìùsn preda. Indi rìnolci aUi mt- 
niftri) facendogli animo gli diflera Fomentate purè il fuoco^ 
fare purè ditiampar le fiamme, che haucndo vna fcintilla di fuo- 
co diurno, che ci nfcalda il cuore, nulla temiamo i voftri inccn- 
dij. Se fapeftc, ó mcfchini, il bene, che ci prepara il noftro Dio 
in Cielo, perche voiomien foftViamo queft'arfura, ancor voi 
lafciaredc Ja falfa Idolatria, e con noi adorarefle il nuftro Dio 
* OcametelUdemoreddi'aflime» Sùapritc gli occhi deU^ittcl- 
letto» conuertiteui d Dio, che vi redimerìk daU'inferno . I car- 
nefici i qncfteparolle maggiormente arrat^iondomokipUcoro- 
no le fiamme, & i rormcnri, renendoii in quelli fino ailaiìera^ 
fcnza notabille/ìòne delie loro vite. 
Terminato qucAo fupflicio ^coao lioicffi in prigione , ren- 
dendo 
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dendo grada à Dio della ùut dininà; p r ^tcì tio w e f e {continiiaqdoì 

lino à mcezi notte io osationef Tmimi loidvittiii AngéU dtb m^m ^»x*- 

Paradifo con gli Santi Fatiflino , e Giouìta primi» i quali rendeii- ^4 du gu m*n^ 
do laprigione chiara come il foie, grhebberoàfauellare in qoé-) ^ SMnt,/?im» 
fta forma . Canaglierie Comparriotti cari, il noftro Redentore Siiirtii!'' 
nel conflitto di morte hà veduta la voftraconftanza, però ftate ^ 
vigorofijche ne portarcre la defi Jerata vittoria . Nelli tormenti- 
fpecchiaceui nella iua dolorofa pacione» che vi fembrarà dolce 
ogn'anMccsa»haitBAdo^ttdIa £itto animo à tolti i martici» pcD 
Ibftenere con cuore intrejìidoognicracciaco. Hora per con-* 
lòmruiiftarconftantifiaoallo^^argimenro del langue» v'bA 
mandato il SantiiTìmo Sacramento dcli'Euchariftia , chedoueto 
riceucre con quello Ipirito» che fapete; <Sc inuigoritidiaueftoi 
Santidimo Viatico penerete con grand'jnimo la vitaaloerfa^ 
gliodimorce. A quc(lanoueliai Santi confolati diedero in te-v 
oeriffimo pianto» oc adorato il Santtlfimo» lo nceoerono coa^ 
grandeootione. Dopò li Angeli gli medìcorono le piaghe ri* 
ceiiute dalli carnefici il giorno antecedente* e goadticrogoinu* 
le , Fauftino , e Giouita primi con l' Angeli in compagnia canto* 
rono lodi à Dio fino alla mattina con gli ftcllì trei Santi carcera- 
ti, con la qual melodia conuertirono la prigione in vn Paradifo. ' 

Li Cuftodi di qneU'horrida prigione veduto il gran fplcndo- c%ldu^u^lrt 
te» che vi riluceun,<Sc che anco riflettendo al di fuori gl abbaglia- .j^, « ^'I^I 
uajftanchefentitìltiMncÉAdiCcoiAych'Iia^ ym* 
Jin^ionieri» 6c gl^Aihgeli; de vditi quelli Angelici canti» reftado 
da queft'attioni certificati, che il Dio > ch'adorauano Fauftino, e 
Giouita era il vero Creatore , e Redentore: fatto giorno cntro- 
rono nella carcere» e protrati a 1 piedi de i Siati , edelli Angeli 
gli chiefero per amor di Dio il Santo Bnttefimo, profclTando 
all'horaper lempre di voler effer fuoi ferui . Li Santi conioian- 
doli molto à qoeilaaoaella» gli diedeco i d'ocumeotioeceflkrij 
per fariiveriChriftiani»' poi gliàoertirono, che doneCero 
ilare nella fede confami» perche battezandofì eli fopradaua^ 
quel giorno la prigionia, ^ il martirio. LiCuitodi fcntendo, 
che larebbonoftatimartiriz Iti, radoppioronola lupplica con 
maggior forza dicendo; che quella era la gratia, che defideraua* 
no } il che fentito li battczorono nel nome della Santi Ifima Tri- 
aitàf egli Santi FaulUno, e Gioaita primi con li Angioli dattogU 
IVliimo>raloto faiicopK» al Cielo . Noii cofi tofto qoefti Guar- 
diani delle carceri mono rinati figliuoli di Dio, ch'vfcendodaU 
la [Prigione andorono per la Città coofeflàndo ad alta voce , che 
abbandonata l'Idolatria adorauano Gicsìi Niz i reno , e che non 
fi trouaua altro Dio , che quello de Quiliiam Creatore del Cie* 
lo, e della terra. • , . 

ìk Paliaad o queda npoità all'oxeccbie d'Aureliano , non dando 

tempo 
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16 DELL! SANTI FAVSTINO, 

tempo al tempo li fece far prigioni, ccondutt'gli d'auanti, %\ì 
li tt^^oiì delle protcftò la moftc , fc Hon adorauano 1 Dci a'Adriano .* mà 'ofO , 
ch'erano ben radicati nella lede gii rifpoicro intrepidamente; 
irn^««t twéd- chepiùprc^tochelftufar^&rcail)^elDk>f.iQ.nom gn^C; 
«i"" • ciano ftatti battecaci^ ÌiaiiiereÌ»btro icinandclò nel propaio (an- 
gae, cònofcendoloifQloperDiOteKedentocedeJi'antme. A 
qiicfta rifpofta alterato il Tiranno cOmmandò, che alia fua prc- 
fcnza ànodo per nodo gli foflcro tagliate io mani, & i piedi; il 
che fiielllquito incontinente. Li poucri agnelli di Chrifto nei 
ftender le mania quel penofo tormento folleuorno la mente à 
Dio, raccomandàodo^Ii le loro anime» &ad' oani parte, e meni- 
broy che fì vedeuano ipkdue dal cofpo» alzandola Vòceà Chri- 
ùo dÌQCWZiio: Dto gratias : Signore vi ringratiamo dell'honor* 
che ci fate, donandoci la gratia del martino. Finalmente dopò 
che i carnefici gi'hebbcro mutilati quei membri gli recifero il 
capo , c liuono vedute le loro anime andoreal PoradiXb cantaor 
do lietamente : Gloria in ^Ltiffimis Dco. 

Gionto il primo di fcbraro dei cento trcntacinquc, tempo di 
tr ìdui Fra ^^^^ IrccMo, lianendo^Am^lianó ilgiornoamecedentefattoL 
uu!'in^nl}Ii1m morire i Cuftodi delle carceri, non volendo , che piùFaoftinOtf 
^nx^Mknnàkty Gionita> e Gio(afattofacenero frutto nell'anime, li fececauac 
ff.tn fMfcmùi*lii diprig onc , lafciandoui Giolafatto folo , e feceli condurre nel 
.-f».^*/! , e dfjp luontc Dcnno, doue ignudi furono ben legati in vna fciua a certi 
frtUrT*' arbori, e gli furono lafcinri alcuni aorni lènza mangiare, ne bo^ 
ucrc; volendo che monfi'cro dai ircddo, dalia fame, oucuorati 
dalle fiere . Mà Dio , che tentua pdcticolàr cntade i fuoi ùxxii t 
gl] mandò in cuilodia gì' Angeli, che gli porraoano il vitto» e li 
diiÌì:ndcuano dal freddo, e dalie fiere, confumando eili rutto 
queircmpo in lodare fuadiuina Macftà. Attendeuano d'hora 
in bora i Santi qualche carnefice, che glitroncalTc il capodaì 
bi](ì:o,ondc che Ihiuano fempre preparati per riceuere l'aiìreoia 
del martirio dà loro tanto bramata: e vedendo, chtgì'era prot 
iongata lagratia, la chiedcuano con grand'indanza^al Signore; 
bramando di congtoAgerfi fccoqUamQ più prefto fai(re poflìbl- 
le. F. vero, ch'in quella fciua, cottuerfandocpn gl'Angeli godci> 
iKinoiedelicie del Cielo : mà trotiandofi ancora aggrauati dalia 
fragile Immanità, non effenJo ancora delcritti al Jibro d'oro 
della gloria, temcitano che li nemico gli tramaflcqunlclic ioli" 
die per fargli dcuurcdairctto camino; e per qnefto ftcìtcro jh 
<ontinua orat ione, facendo fpclle vovic la piufclliondeJiaicdeè 
attcftando dtmorxre più pre(lo i ch'aiìQonKnme advmtniiniiiil 
.tcntatione, che gli porcile «fière dal nemico fuggerita. ' 
r mtnttt'i SootCì Icttcgiorni imaudò il Tiranno à vedere , s'oranaancor 
cw» »«^«ir ,/"c«r- jYiorti ; c (l'iu ro che viueuano , li fece vn'alrra volta conducpri» 
ui^Mbs/^iù»^ (gioai palliando m tant0xhejwtici^gii^»)a|iarc, it non 

ncga- 
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"ACgananolafedediChriào. Laonde il giorno fegaente li (èce 
leu^redalla carcere>eJegai€ vn'almvolct con fcrri,e catene fo* 

praqucllal ifir.i d: pietra perfor:in , e poi con vncini di ferro* 
vngolc, e fcorpionifeccgli lacerare di modo la carne, che parc- 
uano vittime lacnficatc. Mentre erano sii quefto tormento fu- 
rono interrogati , s'erano ancor riflfoiti d'adorare gl idoli, che 
fhaaercbbono tenari dal patibolo. Mi gli S^mi godendo nel 
vederfì coH laceraci per amor di Dio conftantememe rirpoferou 
Siamo fedeli al vero Dio: adoriamo il Figliodi Maria Vergine» 
pcrquefto non vogliamoadorare li tuoi Dei ,ò Aureliano ; che 
le pure hai altre penedàdarci, poncle inefìTecutionc , p.^rchc 
non faremo mai torto al noftco caro G esù. Vedendo ilTiran- 
noichenoncedeuanopontoàcofi rigorofo martino > aggion- 
||endo tormenti à tormenti > gli fece accender fotto maggior 
luoco 9 che per lo fpatio di quattro bore di tempo co* la Aia atti- 
oità elTiminó k loro coftansa. I Santi però non cedcrono d 
quelle damme, perche portando quella dell'amor di Dio affai 
più diuampjntc nel cuore, in vece di languire in quelli ardori* 
cantauano lodi d Tua diuina Maeffà . 

Mirandoli il Prefidente mezi arroft ti> li lece di nouo Gon- 
dar' in prigione , nciia quale ringratiando il Signore deili fauo- Mtiu*ii déUU 
xiriceuntis gli cooiparutro duoì Angeli» che confolandoli li -^fUfi^ «»- 
Inedicorono. eiàaaronod'ógniomairioennta, c li conforto- ^ 
mipà.confumare il martirio, conquefleparolie. Già hauete 
fcorfo la maggior parte dello (leccato i nel quale vi fete depor- 
tati dà veri icdeli: non rella altro , per portar come vittonofi 
la corona in capo della vittoria, che l'vJtimo conflitto. Pre- 
paraccui doaquc ai cimento» ch'in quello flarà il compimento 
delie voftregenerofe attioni * A: le voftre clorie » nel quale fi co* 
me di nafcira fete ftari nobili Cauaglieri del mondo $ col marti- 
rio vi farete anco veriduagÌieridiChrifto$ e ciò detto parti- 
rono. Stimando i Santi fratelli cfTcre vicino Tvltimo conflitto» 
Gprcparauanoà render l'anime à Dio pure, 6c intatte, & implo- 
rando il Diuinoaiuttos'andauanodifponendo al duro certame 
di morte, dandogli pena anco la fola tardanza d'vn giorno, per 
l'intenfode(ìderio,ch'haueuaao di terminac le mifcrie di quello 
mondo , epceflo vnirii à Dio . 

Pur'vna volta gionfe iLgioraodelfvltimo cimento» che Hi 
il quintodecimo di Marzo, l'anno purè cento trentacinque , nel 
quale Aureliano vedendo, checonmartirij, e tormenti non li GUftm smtmti 
poteua far morire, decretò di venire alla riffblutione del ferro ^l'ncbi y t^u*te 
tagliente, volendo però , che ancora foflcroindiuerfe forme *f 
crucciaci. Fatiodonque leuar di prigione I*au(tmo> e Oiomca ^^^y^Mrci 
folamente » reJhuido adietro Gioliu&tto : li fece di nono diiten? 
dere» e tesare fopra Ja indetta pktra» dicendogli caiiarcToc- 
V Secatila T€ftc. B cni» ' 
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chi 9 pena: dà loro roftenuo'con rantaAntropìdczza > oherdertf 
ammiratione aJli aftanti. A qucftotormenro non diedero fe* 
gno alcuno di dolore, perchcconfortatidalladiuina>gratix,tc- 
neiuno la mente leuataalCrocififlTojdicendogliSigDorcgiiche 
fiamo prilli della luce del corpo, riguardateci voi con i voilri 
piciod occhi > che lonolaiuce del Cielo. Dopò gli cagiiorono 
leoKinheit jiiediy al fpiccarde quali, mandanaoclaJ'peao v«l»< 
mntiìrorpiri* anicolorono quefte fisbUt voci. Signore ùte » 
cheiqiiedb martirio nain faiuteddranimc noilrc: e quello fan* 
gue laceia pullular altri Martiri nella ChicfaBicfciana. Qnefli 
piedi, che hanno calcato l'orme del vodroSantoEuangeiio» 
fate che corrino anco le vie del Par idilo. Volendogli poi li 
carne (ìcidaarei'vkimo crollo > concalicati coiceillgl'apricono 4 
ventre pcpcansiEgliriiitcriora» 
A qDdl'a|Ktnin.veiiaei«iani0iSana%e(Biiiai^ 
1.; jin^.i. gli lo ibfle rvlrimore/piroraccomandorono l'anime d Oio« dai 
fonano usantif- qualc ii'hebbero quello conforto j che dal Cielo gli conipacue: 
fm•^ t fi fam ro vifibilmentevna gran moltitudine d'Angeli, cFie confortali» 
dte*fitMn, jJq]^ ^ foftener con animo iniattogl'vitimi periodi dei marticio* 
gli porrorono il Santiflimo Sacramento dicendogli . Chn/lo 
per A:gno d'amore vi dà il Tuo SantilUmo Corpo > e voiinri* 
9o»pi^\Cm fono, va tagikbte'colpo di fpada ^hcoab^atam 
H vollro. Chrifta vi maiidft>ii'riiopretiofiffiinorangiic^.dc il 
^odro lo fem ina rete perterra«.coimrvero 1 eme di fede ^e par- 
tendo gP Angeli (il fcnrira vna voce, che diflfe : Hoggi farete 
con noi in Paradilb. Li- carnefici poi volendof^sbrjgaxcdai- 
l'impaccio, gli ragliorono nel luogo foIircdoucèlaChielà-» 
«H S mi' Afra » le venerande txdc , gettando i Santi corpi nel 
fuoco: miimNra'MceiKrirona, eflèndo dà cffi^aifcaibbaiv* 
dOfiiari. 

' Dopò che Ji Santi Fauftino, e Giou ita primi « del cento , 
vcntidoi furono decapitati, gli fedeli à loro honoregli fabrico* 
Gkfìifinf ttntl. ^^^o vn'Oratorio vicinool fito, douè è la torre della Chiefa^ 
tJcLiftUni ^'ora chiamata di Sant'Afra ; e coH Dio volendo, ch'anco gli 
mhowTMtsfrf^- Santi Faudino , e Giouira fecondi ha uefìero honorata lepoltu- 
m mO» s«Mi. ra, la notiejnandò gi' Angeli a Gioiafarto , e leuatoJo fuoji di 
prigione i congregarono alqoanri4éde]i,xhe pigli0roliai«in|ii 
(h 1 glori0liCati%ii<ri di Chnto^ e queiiaJa&di pietra, lo- 
ftftqualceraiio flati tormentati) e porcmcio c^i cofsjieliu- 
«letto Oratorio j dopò/attei^eifequ le à qiiefti gran Marttn , pcp- 
(cjTO i Santi corpi brollollitidal fuoco (opra quella laftra di pie- 
tra perforata , collocandoladcnrro vn'vrnad) pietra con la le- 
gu<;Atc Inferitcjor.c pdla ai vn marmo al di fuonall'hora» 6 
pocodcrpòmvncapodcJlailcffi-vrna'.. Faufiinoj & lonUstbirk- 
fii^^rtyrikm yi9w iùi»m «v nolo fofuit matfkm Cimbmflùt. 

Coof re- 
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ÒmgétgofOiiBcpc»kimiJcallfen» &vcarbo* 

ni > ne iquali ecaaaftztrgettatii Saiid»<poiiendofó dentroquella 
medema Arca, e figillandola cavn gran marmo. C:ò ùuo qiiel- 
Ja norte fl^4 gii Angeli condufTcro vn'alrra voka prigione Gio- 
faCittcc confortatolo al Martirio, frnportororioaJ Cielo. 

Aureliano arricordandofi, che Giorafatto era folo iellato 
pcig)oaergliproccXlòx±cicJionadorauaglii>BÌd'Adriano^(ti- 
iitogIiiirotei»fìnrfCciifoccJatefta^lbafto. J] Santo diets'hi- GitféfMtti fira. 
inetta gÀ prefiOb la nrocte* iimUatemendo le fuc niinaccieviiì>o> v.Ht^M.rtiT'*' 
tìti eneinoQ conofceiia altro Dìo» che Giesù Nazareno» per 
amor de! quale haucrcbbe foftenuto mille ftrafcinij . Senten- 
do qucfta-nifoita il Tiranno impofc, che toflc legato alle cori- 
na dVn torro indomiro, dai quaJc lofTc itralcinaco lucri del- 
ia Cttià>fer fin unto, che rpiralTeranimaj commandoyche^ 
fù^eflèquitocoiraniarcrackfàdim , che1a;bi»lNnrie 

AtfjViKHi&poieiiapiàfnolcrare. Vcsktidofi il Santo tegato 4 
qttblla fiera indomita,» &itofì il.fegnoi^lIa Santa Croce, fi racco- 
mandò % Dio, ftimando» che quello fofle iJ fine della fua vita : 
ttidnon feguìcomcpenfiui ; perche il rorro dopò l'h luer Icor- 
fo gran fpario xii Juogo , <Sc il Santo ioiknute tìerc pcrcoirc, 
4caduce» Q: ferite. Dio lò riferuò ancora in vira , acctocho 
foiSs maggiorniente martifi^ato . Si che Ji carnefici fianchi 
Jdalk Af&i 't i^ipasài iffMtoiiMp^t trooaKiI modo di Tar- 
lò 'jiMriie^ !la>«iftcoinMQHro nellii<)ìctà (urto lacerati > It 
Infcimo t e confegnandolo al Tiranno gli diflèro : che cen- 
tra quel mefchioortioiiiapoÉaifo più 4the-coÀ£ure per ^ttgti 
fpirar Tanima. * ' 

Airhòra Aurcfiano tutto picno di fdcgno impole à i mani- 
goldi y che gli cauadcro ^li occhi , e poi à nodo per nodo gH gU km c^mi 
tagliafieno Icwiìi cOtneièceiioincoiitmetite ; laqual pena fti I^M<w, $0sUm$t 

incllibfOjCbcpcrdeua daua^vna lode, ^ vn ringratiamemoal Si- >JrX«ì. * 

ftiOFC , chiamandori fottunato à yed'erfì cori maltrattato . H ^ 
reietto fentendo,cheGiofafiitto in vece di gemere à coH jcer- 
bi tormenti magnificaua Dioj non potendo ciò ioftcnere eli 
ftfce dare in beuandavn gran calice d'oglio, e rala bollente, fti- 
ìtiando chcnelbeuere quell'infuocato liquore eiralaile lo ipiri- 
to> 4nitell6 ingannatodel fuo mal fine 5 percH'ilSinto^deiik 
doilipoi|;ereqttelbeaeraggiO'> Miioho^ uioùNìi«&reno^^ 
Sign^ veramcmela«atuia àbborifce qtfdl'atoai^ Calice $11^ 
perche voi prima di me Io heucfte fopra vn tronco di Crocc_»j 
ancora 10 lo beuoàconfufjonc di qiiefto Tiranno, che penfarr- 
dofi con qucfto dstmi la morte, m*ap porta la vera vita : e ciò 
ficuo mgiouiilht^uofc^ (he %ix fembtò ioaiie^>oi»efnieie> -è 

B ^ zucca* 
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auccaro . Ciò vedendo Aureliano» mirandofi fchcrnito> Io kc0 
condursi! la piazza , doiiè congregata tuttala Città* io fece ve- 
dere, e poi fentenriò che foflc decapitato. 

Trouandofi Giofafatto ridotto al fine di fuavita fi raccoman- 
cii Sdirti fau/it. dòà Dio, & à Maria Vergine, chiamando m foccorioinquel 




*Ui \z: dtMar^ Giouita prmiicomparuerovnoirciìitoin habito Sacerdotalc&c 
^itti} s» l'altro dà Diacono ; e li fecondi con habito dà Cauag 1 i e r i, i q u a li 
portando ra^gi di gloria al capo, furonodà tuttala Città cono- 
Iciuti i loro lembianti^ Ót conlorrando Giofafatto nella lede , i5c 
animandolo al martirio , gli faccuano attorno corona . in que- 
llo mentre il caraeficcjobedendo al cenno d'Aureliano» calando 
vn fendente di flocco gii tagliò ia teihallidieciottodiMar^o 
! l'anno cento trentàcinqtie $ e quei SanticonaJi^tezza» :Cco« 
dolci canti accompagnando quell'anima inParapifo, vcnoero 
incontratti dà vna moltitudine d'altri Martiri loro Compa- 
triotti cantando : BeneJi&tts ijiti.venit in nomine Demini » poi UiliAr 
nigoidi quel Santo corpo conicgnarono alle fiamme. 
. il giorno della mone di S Gjolalatto hi felice à lutta la Città 
€«hmNi»8,& diBrSfcia j perche Dio volendo pi econizarc li meriti di quefl<> 
^HT.iiMnoi fmr. Santo, fece cadere tuctcicftatncdciridoltjacciochc in jvccc 
4àDmi^. tollenaflc il Ve iUllodeUa Santa Croce. Anco pcmiife., che 
' i] Tiranno foflc da) Demoniojilia prefenza di tutti, in corpo» H 
anima por tato all'infernoj cafo, ch'atterrì rutta la Città . - 
' Alla vifrn di qnefìi prodiggi , nìolti Gentili fi conucrtirono 
r.av/., f G»n. nl]a Fc.ie di Chnlìo sridando in pubiica piazza : vkia viuail D o 
i' ' j'^^'*"* ^hiiAiani 5 le quali voci moisero gran iolleuationc.nel po- 
Jiilmi^rii' oo rt>^o»oftan<*ogIiiioftinatiIdolttricoiilS»nii.àpm potere. Si 
iGtutiBt cheifedeiiancii'efliprererorarrotcontroiP>agani»'enòa venne 
- fcra,cheperpermifl]ondiDion'vcciflcrodàquatttomilla, il 
qualcoDfiitro fu l'afccndentc della Cattolica Religione, che in 
brcue fi dilatrò per tutta Brefcia, e Ino Contado j opecantio 4 
VefcouoS. Apollonio con fatiche Apoftolichc. 
Terminata queJiagrand'occifione, ia fera ftefla vn paremo 
c j' r , , proifimo di S.Giofa£itto chiamato Galeazzo congregò i)ioici 
! fedeli, & audatono à pigliargli corporfci^Santo Mart&Giofap 

dimmmsiitfiéf fatto, cll'eraquafì abbruggiato, Se fattogli li poflì bili iùneralt» 
utìi» lo pofero in vn'A rea di pietra, & lo (epclirono vicino al luogo, 

nei quale erano i corpide iuo^ cari compagai gU Santi f auibao> 
^Giouita fecondi. 

Nell'anno poi ico}. alli O Aprile, con l'occafione rii ripor- 
tare foicnnemcn|e dalia Chida inferiore di 6aui , nella 

noua 
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4uc Velcoui itfi Brefcia per difpenfarli nclli Altari ; con elfi stt^Mmtàrin 

fu riporfnro anche quello di S^n Giofafatto t .rccdndcndolo chi^m , 
con alcum altri nell'Altare di Santa Eiifabetra, ch'è il primo riftpm» im 
à man deftra nell'ingrcflo delK> Chlela . Et di quella antica, SMca/ira, 
4 preclara t^amiglia Ciuzzola iono pur anco nell'Altare dei- 
, , U Attt^ Vercmo-deila J»reck|ra Cfaicra. inferiore di SaniT*. ' 
Affarìi eeif^mSiS^EMéMfMm^ Sw 
, to Pozzo quelli 4c S^ntì Martiri Giacobino , <5c 
* Orfarino ; ché tutti qn urto con le Palnit - , 

..ò .^.LuJ, iu mano de fuoi meriti trionfanJo la.^.^u;^ 
tf, it' .^^^-^^ » lono dinanzi al Trono 

.V ... \4clla Divina Maedài Auuo- * r^» 

; ^Xiiti A^e^^bif-f^, , .... . ........ h ^- 

pctui del fnoKo- ì . 
, ^ , bil Lfgnag ... . _ ^ ^ . • ■ ^i^é^m- : 

. • , / gio.che fwirì^H i fi^ai 

^ .%^^/cmprc h'c mantenuto^ y 

honoratiifi- 
.1.. ; .'. ^ ... i jno 4c4. * . 2 

coro. 

^ • • » • .■ .1 .:. . j , • •• • • . . . . r • 

■ • : ' . • *: •• ^* • ' ". r* . 

i-.- *• . * . . . • 1 . * . . . i' . >.v • -, i 
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. " ■. InnemkMii e TranOariòoi 'tMIi ' ' ■ 

SANTI MARTIRI 

F A V S T INO. E Gì O V 1 TA 

SECONDI 

Lcuati dal luogo della Tua prima fcpoltura , fic 
collocati neil' Aitar Maggiore del!» Chic* 
fa di Sant'Afra , col Coijpo di 
Sj^ FaMftiQO Vercpùp. 




Im nitmorÌM drl 




Epofltari ii corpi de Santi Faoftino, e Gionita fe^ 

condì deli'Ordjnc de Cauaglicri nel Juogo di fopra 
^ accnnato, e djniorariui per Io fpatio di milk > Se 
dtftftf de SMti ^ìMjfeZg Cinquantadue noni ( tralportati tra qiieflo tempo 
fmujlim, »Gj»- a^^^wm neJJ'8o6. ii corpi de i primi, che ionoi Protettori 
XlT^'^rir. «^«iJ* ««aila ibdetta Ch:cfa à quclJa di Santa Maria in Sihia ) 
•fnrmf i»s, A: fttiarita la Joto mcmorìadalcorfodiranti fecoli pieni di tan- 
teriuoJutiOfìi» rouinc, Òc mutationide Gouerìii} ^iielongodi- 
fcorTo à ciò non (bppljrcbbe. Et per le dette cagioni e flcndofi 
perla anche Ja memoria del luogo particolare , in cui cran ftatti 

fofti li corpi dcJii Santi fratelli Fauftjno , e Gion ita primi, c 
rotettori , dell'Ordine Eccicfiaftico : & camjiiando altiefi 
grande iJ delideriodi ritrouarli > e venera rli , come anche affai 
Dcn confufa l'opinione nel volgo > per non vederti publiche^ 
Infcrittioni. Che fe bene vcrfo di loro, con la tradittionc, canu- 
nana congionta h diuotione, the cofi in confiifo li adorane 
fiCiia Chiela di Santa Maria in Silna, detta pur anco dopò !x> 
detta Ttaiilh ti onc soò.S.Fauilino M^iegioi c : nondimeno lì v i- 
cCMa^ncÓ che potclTcro cflVrc, ò :n tuiio, u m parte, ncJia Cruc- 
ia di Sant'Afra, chiamata à quei tempi S^Fauftino ad Sangui- 
"^'m, lu^go primario deiJa ioro depofìrione. 

Hora vcrrendo quefto torbido concetto nc'Cittadini, & CO- 

o à làsh quefli la pcrqaifitione. eoa diucrfc efca- 

uaiio- 
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nattoni nellifcdumi della Chkfa.&Cimiterij di S.Fauftinoad Sa- 'f^rmu^rUSén 
giiiné,douècnrendo flati dccoJlati,anco erano ftati Icpolti: tutto '^l!'J,"^s!lifrl 
colconfcnfodiGiouanniFiumiccJIo VcrcouodelJaCittàifuro- , f, 

troll Am dna 

noquiui nell'anno 1187. trouati due Corpi ripofti in Cada di ctrpi,ihe dèrma 
pietra à piana terra appreflb la Torre della Cicfa, che lù aperta ''«^'^*' 
co' la prclénza del mcdcnio Vcfcono,di molti del Clero, e del 2"*^'- 
popolo: Fuori della qual Cafla dà vn capo, trouoronotriduc 
pietre, rinferrata vna lamina d^ marmo bianco con quefta In- 
fcrirtione. Fauflino, & lonita Chrijli Martynbus , f /tìfor Maurus 
ex roto , Tofiiit Menfam CiuibHs fiùs. Il Rettore della Chicfa di 
S. Andrea, che quiuicra venuto col Vefcouo, leggendo ad alta 
vocerai Infcrittione, l'alito in alto, imprefle nelle mcti de circo- 
ftanti, che li Corpi ritrouati foisero delli Sati Fauftino,c Giouita 
primi, e Protettori, diuolgandofene di fubito la fama per la Cit- 
tà accompagnata dàgrand'allegrezza. M'.ìì^H > r.i 
. II Vcfcono volendo honorare qucrti due Corpi, t^c cleuarii ti yeficnoyi*». 
alla publici rcneratione, ritornato dà li à puoco tempo nella ^^T^ Ì/j'Ì'JÌ 
ftefla Chiefaj mentre faceua demolire vn'Altate per riporli den ^//^ J„r*nonr, 
tro,6c vnirliad altri due corpi de San'i,che vi rrouò rinchiufijgli yitnimptdttodA 
foprauennc l'Abbate delia Ch.ela di S. Fauftino Maggiore (in ^^*^-»" ^• 
.cai caminaua certezza, che per la Copradctta Tranflationc, della J.'jf^'i.^^r/i 
quale faceuano mi i'olìicio dopio annualmente, foflero certa- 
•jnente li Santi Protettori della C ttà ) accompagnato dà iuoi 
Monaci, & turba di popolo impedi al Vefcouo di profegùirc 
l'iraprefa.pernon ritenere conpublicofcandoloilconcorfo, c 
diuotione popolare, che quelli veneraua nella loro Chiefaj cit- 
tandolo alla differì della caufa inn.inzi alla Santa SedeApofto- 
Jica. II che fù cagione di far rimettere i Corpi al fuo luogò,per- 
'che ripofti nel detto Altare incalTa dileguo vi haucua fopra 
: celebrato la Santa Mcflaj 6c anco di far rinchiuder l'Arca ritor- 
nata nel luogo primiero, che fu il primo di Setrembredello ftef- 
io anno 11 87. relbndo imperfetta la cominciata imprcfa, la 
quale fìi accompagnata dal legucnte miracolo, indicante maui- 
icftamente, che queHi due eran veramente Corpi de Santi. Ha- 
ucua il Velcouo fatto cuoprire quelle pretiofe offa con due 
. -panni di lino ben denfi, e fodi, quali reftorono come abruggiati, 
e confonti in quelle parti tutte,ch'haueuan toccato quelle Sante 
Reliquie, come le lolTero ftatc tanti carboni infuocati. Prodig- 
-gio veramente cekflc. Lequalicofefìpuotran leggere diftu ia- 
mente neli'lnftromcnto di quefta Inuentionc, che regiftrato 
Sì legge nel fecondo Libro delle Dimoftrationi , alla Cogiii-- 
tionc terza. c r 
1 Occorfe, che poco dopò à quefto fatto e (Tendo capitato ìn 
IVerona il Pontefice di quel tempo VrbanoTerzo) l'Abbate di 
^.fauftino Maggiore non lijpigco à valciTi di tanta opportii- 
■ Hità: 
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^ttadé a /'aHor* rctidcr rttgg^ione del dio &fkrM. FùarcoicaUlacAit/a incon- 

'ttm- iObmtt di traditròrio dal Papa , il qiiaJe hàìicndo con ragg-one riprefo 
'*i /li ^ acremenré il VcIcolio; perche In cofa xii tanto riJ ciio siiaucflfc 
irrogata l aattorirós tótiii partccfparnccomc doueutjiUuo 
Trono » Di€d«^di(là defìfiltloneaUi conrrduiàrru con b; ^lia; 

notili ^rèfèhzì d«! Poiìteflbe^ affermando, che alttimentc quéi 
<due corpi ritroU^ii fióntratlò quelli deSanti Martiri Parrotii di 
Brefcia Fauftitto, c Gtoiuiti. Va memoria doKa Txanfl itione d'- 
effi Santi tMfpOrtati nel «d6. nella ChicÉa d'cflb Abbate, Se 
donaci. L*offick)>chcne celcbraua vniucrralmemc iaQiie£a 
#r^(^atit ò^^iiKl^^ 9. diMiiigio. Lacon/rJcntrione iatu 
fopta 1 Priuikgi de (\x<H^imS0òShtiÌZ!S9\maàrAx€ÌUB^^ 
Vefcoone Pcinci^ n^ <)U4li cottftauAfChe li Colpi di deit^Si^ 
Fauftino, e Giouita primi erano già di molto rcmpo vcnertó 
nelhChicfadd Monaci. Tutte quelle cofe feceroriffòIucfc U 
i. . . .\. ^ Pontefice àprohtbirc c co Aaunjia^c ai Velcouo, che rci^òneit- 
/ ,* . do quei due Corpi nel ft.ito,c luogo di prima, Aon cotKetifflìi 
' * . - • 16 ^rgli alcun colcOjfìn'i unto tQbe Dio beaedeccoiibfdt^ 
, yrttto^tuft^g?«tfigléfgl<Mrioft1»l0rottiétoomjicllrti^^ 
i'ì.. [1 conreauto dclli qial ftoUa piemie 'Anco confìrmato per 
Boiia delfuoSucccIToro Clemente Terzo, che dopò d'cfla r4- 
giittata n rede neJlt DìmalbraUoae' Quinu tJiÀboo ^coodfLr . ^.^ 

. ' • '* - . . r. 'W .-....) {,^.:•; 

izx). i/ XT^^^'^^P^^^ li frati Domlofcaiii»! quali reiBdeuato 

v*fim0t 4» ini- nellnogO-diS Fan (lino al SaifgBìnem,audntihattcflbfoil 
dn,-t!i,r.9mtit, lifod'cr€ggereHmigrtificoCoti«entodj S^.n Domenica, mofiì 
Lauo Crfi e»n ^ j motuii dc miracoli fcgu iti, ò dalla deuotionc popolaftit 
lTr!':'u.'d'mrl ^'^^^"^^^ mftanxl alVefcouo di Rrcicia AJbcrto, anco. Patriarca 
iiiit!>rmm^i^-9 Antiocheno) accioche confìderacele circoftanze conucmenri» 
Volel!^ Iellate qtitfl&i€ Corp^4al-.(uoprmatofìiro> e riporiim 
Chiè(à in luogo (riioii6Ì>e.«diveiieratioiie^ Egli perciò ▼okoh 
do concorere alla pia intlinzi . & cohonedare i'eleuatione di 
quei corpi, con la compagnia d'altre Sante Reliquie autentiche, 
«•cli'ennd in publica vei^erationerfoificoncorrcndouiilcon- 
ienlo dei Sommo Pontefice HoncrioTi i zo, che n'era foppli- 
racodÀ quella Vecinta:aJii otto (t'A^oiio dci uiedemo auao 
^efTe di oouo l'Aerar Maggiore inercendo in cflfo l'Arca ma»- 
moitea, nella quale erano Té -dùe caOfb di legno aooglf Metti 
due corpi) con vnaljftrà perforata à pertugi ouati npofta nbl 
fondok ch« ìik vno de>pvt|ic»paÌ4;iiiikomem4 4Ì0:iòoa<«Mt«iii4Ì» 

& anco 
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ET GIOVITA SECONDI. 25 

3r anco quell'Infcrittionc di marmo, che già vi fTitrouata ag- 
giaccnte,colJocando con clli nf Jlaftcfla Arca il pretiofo Cor- 
po di San Fauftino Vele quo di Br cfcia, che prini <i crà recondito 
nel vecchio Aitare» acciocheper concomitanza anche quelli 
ùittcio venerati con quello; poneadooi à latiiraiiieiiioci& il fe* 
guence memoriale icrirto in carta pergamna > nel quale fi dà 
ootitia dell'atcicoe > e delle perfone , chi vi furon préfenti^ 
^J» ^nno ab Incarnatione Domini millefimo ducttefimo yigefimo tetti Oy ^ 
■lìidì&ione yndecimn', o&atto die intr.intf ^ugufio , aperta v(ì ^Arca 
SanClorum Martyrnm Faafiinìy <ij louit^-> & repojita tjì iti loco i(Ì9 
cum i orponhus eorundem Martyrum * Beati Faujìini 2ipiJcoyt,\jr 
^onfejforis , prtefcnte ^rchidiacono , ^rchiprpbytero > yn» etm 
ClerpfMaBrJxiaifiii^Pratretoi^awMdgifirù Ordinis Trféitatanmi 
-& Ft€tre CualaTriore ciufdemipeiieMm FratihutfuiSi^h9€f4Uim 
iiflcum fvUìnìii Troceffione. £ttfmc repafìta fimt Corpora eoruniem 
SanBoruV! Fanfìitih & lenite Martyrum in bac Arca lignea^ & Cor^ 
•pus SanH' h anfìini in hac alia à Fcncrabilì Tn* . r rn ^. vu Ulbtrto Bri-^ 
xi£n/mmJ p-ffopO) '^iuucvli'm e/i ih Vf^it.toh'u:,: -, irmoreuTìiy ci^ 
ius tettar tain trat . l ausimOi &.iv:'.nc Luriju MattjnbHS Ft^QT 

<MMinrMs,eA\v$to,po/ìttt metfamCiuiqHs fuis^ 

■ r 

DEcorft trecento, c qnindecìnnni dopò detta Tranfìitione,<?c str^ritd U iw- 
cleiiarioncvSf tmariti Ja mcinoriadiqucftrSàtiJiCanonici «w« di ^tfii 
Regolari Lateranenfi entrati de I i s r p-neJ luogo di S Faufìinoad /r'iJ^II» 
Sanguini, per cflcre ftato demolito nel 15 17. nel fare la ipianata ,lirf/«,ci^'!3/ 
alla Cini il loro primo Monafterodi S. Salnadore : fanno 1558. 
alli 7. di Fcbcaro nel ri£ihricare laCàpdhi'del Coro di quclba 
.-Chiefa > eifendogli neceffarió dimutar il (ito all'Altare Maggio- ' . \ 
rcj nel guaftarlo vj rrouarón l'Arca di pietra, nella qmlc erano .„ 1 
du c caffè di legnoilòpravna del le quali era aififlb il menH)naie 
/opradetto, òc vna chiaue attaccata con vna benda dicendalc " 
cceaiinno; lopra i'aitra era rjpofta l'infcnttione,© Epitatiom 
.xnatmo allegato di lopia> òc vn'antica CalTa di legno con alcuni 
veli dtfeta corrofìdailalongheser delTempo, ariqoantitÀ di foi- 
^he di lauro. Villo tutto dà molti tedimonij defcrittineirin* 
itromento,cheri ponerà nella Decima CogditioaedeKccondo 
Libro delle Dimoftrationi. ^ 
In quello ritrouamento dell'Arca , 5r de corpi de Santi con 
Taltreaggionre, non clìbndofi per aJJ bora fatta alcuna nflelìio- ^. ^ . 
nefopra k ciicoilanzc delle cofe ritrouate j e vedute i mà dipoi 
rmedttte» e beQ'efTaxninatei iiitrouato. Che gli veli inuolti inile^ u 
me, ^ cOf rofì, oran'vn ftendardo Cttsmifiào cóJaiCrocei,bian^ iHf« fitimdi 
Che il pallio, che copxiua le calfe Che dmwf^mM^ 
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26 DEILI SANTI FAVSTTOO, 

la hftra, ch*cxa in fondo Cotto le caflc era fottilCf e'iongi mar- 
mo biancoinfcanta in txc pezzi >peruiggiata con vinrifcttcfori 
Quoti» Se macchiata di fanguc, . Facia poi anco diligente confì- 
deratione ropraiQomideUidufiiManiri eilliìenti in detra Ac- 
ca, FaaftioOf cGiouka» ^baiiecido i'occuiara diligenza ritroua- 

to, die lìc & J^itrc (lato. disvila». QoillemeoniiieteUaChiefa 
diSJFaniiao ad Sanguinem , hoca-flaliioigOJdBKtaSant' Afra<» 

ritrouatc invnantichiflìmoJjbro di carta pergamena , & rilena- 
te dal P.D. Giacomo Triberco» ficdallitrei Collettori, Paolo, e 
BonifacioBorelIi , & Archangelo Curno . Et hauendo veduto.» 
che quelli à di&raiza dclix pnmi Santi i'ratelliriueritifer Pa- 
troni 4eUt Città in 'S.FattftinoMttgjg}Ore« craoochiamaci , de 
forUnEinftino » ^Gioiiliaftcaadi4i Biesincchi» coiac^cceii- 
naaaancaraontica Tauola deSoBfii di Sanr Afrainelh fm fnttnk 
Colonna , che gii circa cinquani'anni ini ftaua publicament^ 
cfpofta, relitta à mano con caraitcri rofll , & negri , e dipcfo ri- 
portata nella vita de gii ftcllì Santi Protettori Rampata i*amio 
15 8S. in B.Tcfcia dà Gio: Battifta Borella. 'Qnindi perciò coiì^ 
yniuerfale concerto di tutti gii mccruen;enti £ii^où.o^^ aiH(fo 
'ù feguente Epitafio fopia la cafla di qucfti Santi à memoria per- 
pettta>dichiaraiiiitilim$iiM<Bedd^^ medefi- 
mo anno 153S. fi doueuano trafportare con TArca (le (fa nei* 
r Aliar maggiore eretto di nouotKlcoio di quellaChìc(à,ilffua- 
Jcfù fcritiodi manodiGicronimo Coradcllo DuccoCaccIìieiic 
<lella Città. ^ ^4nno Ùnmini à 'hlatiuitate ciufdem millefimo quitlr' 
gent efimo erige/imo ofìatto , Inditi ione xi. Die feptimo Menfiì Ft^ 
bruaréj . Oh demffUtitmtm > & demolitinncm antiqui Sacelli , ySw 

Ty iCìilitk^'* SWi|j;iMaM ; 'i^t/kf , ^méxm§ ^rimancrum CM wifhmt » ««patto 

Fsu/Unf.tGkui- fuit , & emota de /trro fu9 hx€ \Arehn lapide» S^AnBérum Faufii" 
$a fecondi de i ni , & ieuitét SecundùTum Martyrum de "Pre^nuechis Ctuimn Bri- 
^»^"*««j^fÌ'" jcidnorufn . Et die feptimo Menfts ^priUs ^nni prsdtW ntpofitta 
ftéimMr^iim, .^^.^ f^^^ Corporibus eoruwdem , at ì)iw Faufiini Ept/ca- 

fi Brixi^t in futs foLitis jttcbis ligmeis : in prèmenti a H^erendif- 
■fmi in Ckn^Wmm D, Hiermqm Vefchttij Epifcopi Cnardienfis, 
Suffraganti , ^ Immmmaiiii 1^. ^^IK aMQinfi}F SamfiM0M 

MHxid diffriffus EpifHfi digniffimi : <^ in prd/hntia J{eu. D. La»- 
tirnt^ KiÉtif Tiphvmatts Vitnrij pradiQi I{f{^ I>ontini Cardinalis , c2r 
Epifcopi , ac tot itti Cleri Èrixìenfis : nec non in prafentia J{cue- 
' . . tendorum 1>D. Tatrum D. Tetri de Conelliano Trxpo/ìti prxdi&i 

Templi , ^ D. Ludouici de Salodiì> Fifitatoris , cunt firn C anoni 
ks&**^ribus Ordink SanSi Ui^SHni , Congregattìmèt 2»Dm»* 
wnfs . t¥m-Mmè i§fm tejpofi$kmem j fa&a fadmu^^^^^ 

tiffitfs ' 
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BT GIOVITA SECONDI. 27 

tOtiuf cleri i & Topuli , Trafentibus etiam Magnifico lurìsvtriuf-^ 
que Dofforr, & Equite D. lohnnne de Chii^olis, & D. To: V.v^U 
de ^ueroLdis ad hoc Deputati^ prò Magnifica Ciuitatc Bnxi.e . Et 
Epitaphium marmorcum antiquum , de quo fit mentio m Ifijìromat^ 
to diéiét Script urd ^nni 1223. nec non omnia alia recollocata [tte-* 
tunt in fuk pr i/link heift prò >t inuewta finranf, 

Ego Hieronymus q. SpeSéik D. LawrentU dt Dnechis. 4i9ut iè 
Coradetlis Ciuis , & habitator Brixi.t public lu T^otarim , {jr Ci- 
uitatis Brixi£ Cancellarittt prddidis ad/ut y cHr de eis ro^aUM fui , 
& in eorum fidem figno mei Tabe&ióitatut appo/ito > ifte fub/cripfi 
ad perpttuam memoriam . 

Ego idem lacobus de Briggia 7{ptariua antcditlus » pr^diólum^ 
Epitaphium ab Originali , & authentic^ Ì9 yetéo €i yerhim^ 
tranfcrip/it & in fidem me fubfcripft, ' 

Delle Reliquie di quefti gloriofì Santi Fauftino, c Gìouìm . 
chiamati (econdi di Pregnacchi ne fono in Bologna nella Pa- aTtL^q^auw» 
rochinle de Canonici Laterancnfi S. Giouanni in Monte Oli- %4u»u 
ueto : & anche in Verona nella Chiefa di S. Giorgio preHb 
]' Altare di Sant'FJcna : mà de i primi ioiamcme a Moaco 
CaHIiio fc ne ticroua. 



// fini deSe ttmentioni , e Tnaflationi de 
Smui Eaifiino , e GiomtM Stcwdi. 
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